
Strani tremori….. 
 
Si sentì scricchiolare la porta. Le botti tremarono. Sembrò come se un enorme 
dinosauro attraversasse il corridoio al di fuori della buia, tremante ed inquietante 
cantina. I barattoli sullo scaffale non avevano un’etichetta, perciò si poteva scambiare 
l’agra con l’acqua distillata. Il termosifone era ormai divorato dal tempo e dalla 
ruggine. Ad illuminare la stanza c’era solo una lampadina stile ottocentesco, d’epoca.  
Scambiavo le ombre di vecchi orsacchiotti e clowns in mostri orribili, pronti a farmi 
del male appena io mi fossi distratta.  
Pioveva. Era autunno e gli alberi erano spogli, tanto da sembrare uno schieramento di 
scheletri armati da piccole lame taglienti: i rametti. Le finestre erano troppo vecchie 
per poter isolare i rumori così si sentì all’improvviso un lugubre ed inquieto gufo che 
diede  voce, attraverso il verso, alle sue sensazioni e angosce della solitudine. 
Durante la giornata non avrei mai fatto caso ad un altro suono, inquietante quanto 
quotidiano: il ticchettio dell’orologio della cucina che raggiungeva i miei timpani 
fiscalmente, ad intervalli regolari. All’improvviso il tubo che trasportava l’acqua 
dalla cantina al giardino nella stagione estiva sembrava un serpente verde ed 
arrotolato, avevo quasi paura di avvicinarmi. Nulla aveva colore, era tutto 
immensamente e profondamente lugubre. Si sentì scricchiolare la porta di nuovo ma 
questa volta non si trattava di un fenomeno naturale ma di qualcos’altro. Dei passi 
solidali si mossero verso di me. Non riuscii più da quel momento a distogliere lo 
sguardo dalla porta chiusa, che divideva la cantina dalle scale, che portavano poi a 
loro volta alla cucina. I passi che udii erano infiniti e quel minuto sembrava che non 
finisse mai. Continuò a scendere. Il pavimento vibrava e sembrava che sobbalzasse. 
La maniglia della porta girò lentamente. Il cuore mi batteva a una velocità altissima. 
Eccola, vidi una sagoma mostruosamente grande anzi gigante, rispetto alla mia 
statura piuttosto minuta. Non riuscii a delimitare bene i suoi lineamenti perché la luce 
della lampadina era troppo fioca. Vidi il suo corpo in penombra. Era molto grasso, 
con una faccia enorme ed era vestito con una giacca stracciata, dei pantaloni 
sfilacciati e tagliati. Mi sembrò di vedere il colore del viso, era verdastro. Riuscii però 
a vedere bene una cicatrice che gli attraversava l’intera guancia destra, era orribile. Si 
avvicinò lentamente a me e il mio cuore accelerò sempre di più le sue pulsazioni. 
Avevo paura sia di sentirmi male che di essere uccisa dall’essere, che sicuramente 
non aveva buone intenzioni. Era molto vicino a me, forse anche troppo……….dopo 
un balzo……….caddi a terra.            
                                                                                               Martina Franchi II C 
                                                                                                 20/03/04 



Il Calcio, la mia passione. 
 
Fin da quando ero bambina il mio sport preferito è 
sempre stato il calcio. 
Non so per quale motivo ma già dall’età di 5-6 anni 
seguivo tutte le partite con attenzione e con molto 
interesse.ora che sono cresciuta non mi perdo neanche 
una partita della Magica Roma. 
Finalmente pratico questo sport in una squadra di calcio 
femminile,il Vis Aurelia. 
Per praticare questo sport ho dovuto lottare molto 
perché non trovavo un centro sportivo femminile e mia 
mamma non voleva che giocassi con i maschi. 
Anzi a dire il vero,una volta,anche se a malincuore,sono 
andata a giocare con la Lazio femminile. 
Però giorno dopo giorno noi giocatrici eravamo sempre di 
meno e quindi ho dovuto abbandonare. 
Finalmente, poi, l’anno scorso sono riuscita ad esaudire il 
mio sogno, quello di giocare al Vis Aurelia, il mio circolo 
preferito, e per di più in una squadra femminile. 
Il giorno in cui mi hanno dato questa notizia sono 
scoppiata a piangere dalla felicità. 
Io ho scelto proprio il calcio perché, a mio parere, è uno 
sport stupendo, di squadra, e forse anche perché,avendo 
due cugini maschi che giocano a pallone, mi hanno 
influenzato. 
Certo tutti gli sport hanno i loro pro e i loro contro; 
infatti questo vale anche per il calcio:è bello perché è uno 



sport di squadra, ti da tante soddisfazioni e ti permette 
di scoprire veri talenti; ma ha anche degli aspetti 
negativi: il più grande per me è quello di farsi male. Io 
non sono una persona timorosa quando gioco, ma dentro di 
me un po’ di paura c’è sempre, anche se non la do a 
vedere. 
È da settembre che gioco al Vis, dopo tanto allenamento, 
finalmente abbiamo cominciato anche un campionato. 
Per me è stata un emozione fortissima la prima partita, 
proprio mercoledì 17 Marzo 2004 contro la mia ex 
squadra, la Lazio. 
Noi eravamo certi che avremmo perso, invece abbiamo 
vinto per 2-1. Come inizio direi che non c’è male, no!!! 
Per quanto riguarda i vantaggi sia psicologici che fisici, 
be,ce ne sono molti, ti permette di fare una “buona 
dieta”, ti sviluppa i muscoli,c’è un forte spirito di squadra, 
la volontà di combattere, per arrivare ad un qualcosa, 
come la vittoria  di una partita lottando ed impegnandosi 
a fondo. 
A me piace molto il calcio anche per un altro 
motivo:Francesco Totti .Totti era,è ancora,e rimarrà per 
sempre il mio idolo calcistico.Francesco secondo me è una 
persona speciale sia calcisticamente parlando, sia nel 
cuore,infatti ha anche vinto il cuore d’oro ed è 
ambasciatore dell’Unicef. 
Lui fa questo per aiutare molte persone che non sono 
fortunate come lui e, secondo me, è un grande, perché 
queste cose non sono da tutti. Il mio primo sogno si è 



realizzato, ora tocca al secondo: andare a Trigoria per 
incontrare la Magica Roma. 
 
                                                     Sara Anselmi 
                                                      II C 20-03-04   



Trascrivi una “carta d’identità” del tuo atleta preferito. Indica i motivi per cui prediligi proprio quel 
campione ed immagina un’eventuale intervista che gli faresti se fossi un giornalista. 
 
 
 
 
Il mio personaggio sportivo preferito è Francesco Totti, capitano e leader della Roma. 
Di lui mi piace tutto, sia quando si trova sul campo che quando è fuori, sempre pronto a compiere 
opere di solidarietà e di beneficenza. 
 
“Allora, Totti, tanti anni con la maglia della Roma, ben dodici stagioni. Ma dove hai cominciato a 
giocare?” 
“Quando avevo 14 anni mi cercava il Milan, ma io, che non ero ancora maggiorenne, non mi volevo 
allontanare da Roma, anche perché mia madre si sarebbe preoccupata.. Quindi sono rimasto nella 
capitale, andando nelle giovanili della Fortitudo e della Lodigiani; a 16 anni, poi, mi chiama la 
Lazio. La mia famiglia era contenta, perché cosi non mi allontanavo da Roma, ma ora ero io a non 
essere soddisfatto. Non mi andava affatto di indossare la maglia della Lazio, essendo da sempre 
tifosissimo della Roma, che, successivamente mi ha chiamato. Alla notizia sono saltato di gioia e 
senza esitazione ho detto di sì”. 
“Nel 1994 l’esordio in serie A, sotto la guida di Mazzone, l’allenatore che ha creduto di più in te…” 
“Sì, non smetterò mai di ringraziarlo. Lui mi ha dato consigli sia calcisticamente che 
intellettualmente. Mi ricordo di quell’esordio, sono stato felicissimo”. 
“Tanti anni brutti per una Roma che non poteva essere da scudetto, fin quando arriva nel 1999 
Fabio Capello in panchina, lui che ha vinto tanto. Cosa vi aspettavate da lui?” 
“Al suo arrivo c’era tanto entusiasmo. Comunque già eravamo forti prima, soltanto non eravamo 
costanti. Diciamo che Capello ci ha trasmesso la voglia di vincere sempre e comunque, qualunque 
fosse il nostro avversario. Infatti il primo anno andò abbastanza bene. Arrivammo sesti, ma con 
tanta voglia di vincere. Peccato per la Lazio Campione d’Italia…” 
“L’anno successivo arrivò lo scudetto. Raccontaci quella gioia”. 
“Sì, fu una gioia immensa. Pensavamo che fosse arrivata l’ora di vincere qualcosa. Avevamo una 
squadra stellare, quindi dovevamo tentare. E così è successo. Mi ricordo i giorni successivi: tutta 
Roma giallorossa, con bandiere, sciarpe, stendardi dipinti con i veri colori di Roma. La Lazio 
vincitrice l’anno prima era soltanto un brutto ricordo.” 
“Ora passiamo all’aspetto fuori dal campo. Tu non ti dimentichi mai di fare delle opere buone…” 
“A me piace aiutare le persone bisognose ed è per questo che sono diventato ambasciatore 
dell’Unicef. E ben presto andrò con il Sindaco Veltroni in Congo, per aiutare quei bambini che 
certo non sono stati fortunati come me”. 
“Bene, Francesco, l’intervista è finita! Soltanto un augurio: di vincere ancora con la maglia della 
Roma e che tu possa rimanere sempre qui”. 
“Speriamo di sì. E’ un mio desiderio”. 
 
 
 
Dario Tanzini 
Classe 2° c 
 
 
20 marzo 2004 
 



Italo Calvino 
Il barone rampante 
Einaudi 
 
 
Il romanzo letto durante l’anno è stato “Il barone rampante” una delle numerose produzioni del noto 
scrittore Italo Calvino. Il genere è storico-fantastico e la vicenda è ambientata fra il 1700 e il 1800 
nella immaginaria cittadina di Ombrosa, che, secondo gli studiosi,si dovrebbe trovare in Liguria. Il 
libro parla di Cosimo, dodicenne dal carattere forte, figlio del Barone Piovasco di Rondò e 
appartenente ad una famiglia della media nobiltà. Un giorno,stanco degli obblighi che lo 
opprimevano, promise che avrebbe passato la sua vita sugli alberi. Lì durante la sua adolescenza e 
la sua crescita conosce molte persone tra cui Viola, della quale si innamora ma che poi viene 
costretta a partire; si immedesima in un ladruncolo unito ad una banda; trova un cane Ottimo 
Massimo che poi si scoprirà essere di Viola; incontra un brigante appassionato della letteratura; 
conosce dei nobili spagnoli; ma l’avvenimento più importante è stato conoscere Napoleone. 
Trascorse la sua giovinezza così, credendo nei propri ideali, nonostante avesse subito gravi perdite 
tra cui la morte di entrambi i genitori, in particolare della madre che credeva di essere una 
generalessa per via della carriera militare dei propri antenati. Vinse numerose battaglie con se 
stesso, con gli altri e perfino con la sua famiglia fino a che, arrivato all’età di sessantacinque anni, 
cominciò il cammino verso il riposo eterno, partendo con una mongolfiera. Oltre al padre e alla 
madre di Cosimo nel romanzo appaiono altri personaggi come l’Abate Fauchelafleur, l’Avvvocato 
Enea Silvio Carrega che poi si scoprirà fratellastro di Piovasco, e la sorella Battista più dispettosa e 
perfida di una zanzara arrabbiata. All’interno del racconto a narrarci la storia è Biagio, fratello 
fedele di Cosimo. 
Calvino con questo romanzo vuole soprattutto far capire l’importanza di credere in ciò che si pensa 
e di non prendere in considerazione ciò che gli altri pensano di noi, e evitando ogni genere di 
conformismo. Vuole anche trasmettere dei valori come quello della famiglia e dell’affetto che lega 
ogni componente di essa all’altro. Questo viene dimostrato quando nonostante Cosimo abbia 
disubbidito nel salire sugli alberi, la sua famiglia non lo ha abbandonato ma anzi si è preoccupata 
per lui e ha cercato di seguirlo adattandosi alle sue esigenze. 
Lo scrittore vuole anche mettere a confronto il differente carattere di Biagio obbediente e pacato 
con quello di Cosimo disubbidiente, a volte arrogante e soprattutto ribelle.13 
L’autore ha scelto un linguaggio molto ricco, di registro a volte formale, soprattutto durante le 
sequenze dialogate, ma anche colloquiale, durante le sequenze narrative. Vengono molto usate le 
espressioni di senso figurato per far capire meglio al lettore il senso delle varie vicende. Le 
sequenze sono prevalentemente narrative e dialogate e le parole dei personaggi sono riportate 
attraverso la tecnica del discorso diretto.  
Per via di tutte queste voci il romanzo mi è piaciuto soprattutto per il carattere deciso e convinto con 
cui è stato scritto e anche per la velocità con cui sono state illustrate le varie situazioni. Il 
personaggio che mi è piaciuto di più è stato senza dubbio Cosimo per via del suo carattere deciso, 
determinato e coraggioso. Non ci sono personaggi che non mi sono particolarmente piaciuti perché 
sono stati tutti fondamentali ai fini del messaggio. Nel romanzo sono anche importanti le affinità e 
gli apporti storici in cui è ambientato “ Il barone rampante” e cioè il periodo illuminista, la 
Rivoluzione francese e il lungo impero di Napoleone, di cui però Cosimo ha visto anche la indegna 
fine. 
 
                                                                                                                        Martina Franchi II C 
                                                                                                                           01-06-04 
                                       



Autore    Jack London 
 
Titolo      Il richiamo della foresta 
 
Casa Editrice Arnoldo Mondatori 
 
 

IL GENERE 
 
Il libro che ho letto è un romanzo d’avventura. 

 
LA TRAMA 

 
 Il libro  parla di un cane da compagnia che viene rapito da un giardiniere  per venderlo ai 
cacciatori d’oro. Buck, il cane, avrà vari padroni che lo tratteranno in modo diverso. I padroni 
più importanti sono Francois e Perrault che gli insegneranno a trainare la slitta e a vivere nella 
foresta, a farsi una tana e – cosa più importante - a ritrovare i primi istinti selvaggi. Insieme 
vivranno tantissime avventure. Fra queste è importante quella in cui Buck riesce a sottomettere 
e a uccidere Spitz, un cane ostile, che cercava di   stuzzicarlo e    ammazzarlo. 

Per Buck è importante anche un 
altro padrone: Jhon Thorton che lo 
salva da morte certa. Buck 
“s’innamora” di Jhon Thorton,, e 
con lui partirà per un lungo viaggio 
nel quale Jhon Thorton purtroppo 
viene ucciso dagli indiani , e Buck 
a questo punto non più legato e un 
uomo decide di unirsi ad un branco 
di lupi, ritrovando del tutto la sua 
natura vera e gli istinti selvaggi . 
 

PROTAGONISTA 
 

Buck è un cane di grossa corporatura e cerca di non arrendersi mai; è molto fedele al padrone. 
 

IL TEMPO 
 
Il romanzo viene raccontato in un’epoca reale che non è la nostra ma tutto si svolge un pò di 
tempo fa. Non è ben definito il tempo durante il quale si svolge la vicenda però penso che essa 
si compia nell’arco di circa 5 anni.La narrazione segue un ordine cronologico. 
 

LO SPAZIO 
 
Il racconto si svolge in  luoghi diversi : qualche volta sono verosimili, altre volte  reali. 
 

MESSAGGIO 
 
L’Autore vuole sottolineare il senso dell’amicizia per esempio quando Buck cerca di salvare 
Thorton (anche se invano) uccidendo gli Yeehat. Però lo scopo del libro è di regalare un 
momento di evasione; facendo immaginare momenti di avventura, soprattutto le scene 



“sanguinolente” che a noi ragazzi piacciono molto, oppure anche facendo immaginare i viaggi 
con la slitta e tutti i momenti di paura. 

 
SCELTE STILISTICO ESPRESSIVE 

 
Il linguaggio del racconto è comprensibile, quasi familiare, non ci sono molte sequenze 
dialogate, l’autore preferisce raccontare. E’ molto veloce, non si sofferma troppo sui 
particolari.  
 

GIUDIZIO PERSONALE 
 
Il romanzo sarebbe molto avviccente, ma non capisco perché non riesce a catturare del tutto la 
mia attenzione. Il racconto pur trattando di argomenti che sono interessanti mi è sembrato di 
lettura facile ma un po’ noioso . 
Non ci sono pezzi o tratti particolarmente interessanti: mi è piaciuta però la strage degli 
Yeehat. 

 
Il personaggio che mi è piaciuto di più è stato Buck perché non ha voglia di arrendersi e lotta 
sempre. 
Il titolo mi sembra giusto e non riesco a trovarne uno più adatto. 
Io condivido il messaggio dell'autore perché avere un amico che farebbe tutto per te, è una cosa 
bella. 
 
 
 

Classe 1^C 
Disegni di Riccardo Marsiglia 

Testo di Leonardo Previ 
 
 
 
 
 

 
 
 
 



SCRIVERE IL ROMANZO 
 
1) Indicazioni bibliografiche: 
 
Autore: Jack London 
Titolo: Il richiamo della foresta 
Casa editrice: Arnoldo Mondadori scuola 
 
2) Il genere: 
 
Questo è  un romanzo d’avventura infatti parla delle vicende di Buck. 
 
3) La trama: 
 
Questo romanzo parla di un cane che vive in una lussuosa villa come animale 
domestico. Un giorno però viene rapito e portato in Alaska dove viene venduto ai 
cercatori d’oro che lo utilizzano come animale da traino. Il nome di questo cane è 

Buck. 
 Da qui iniziano le sue 
avventure che lo vedono 
passare, in un primo 
momento, da un 
malvagio padrone 
all’altro, fino a quando 
viene salvato da dei 
cercatori d’oro che lo 
trattano bene. Buck 
diventa particolarmente 
amico di uno di loro. Un 
giorno cominciò in Buck 

a risvegliarsi l’istinto primordiale di cane selvaggio, che diventa via via sempre più 
forte. Una volta accampatosi insieme ai nuovi padroni, presso una miniera d’oro 
vicino ad una foresta, Buck avverte uno strano richiamo da essa. Il cane vi si reca 
e incontra un lupo con il quale passa l’intera serata. Qualche tempo dopo Buck va a 
cercare il suo nuovo amico selvaggio ma non lo trova. Tornato all’accampamento il 
cane trova i padroni e gli altri cani morti: uccisi dagli indiani che si trovano ancora 
lì. Da questo momento nell’animale nasce una forte sete di vendetta e ad uno ad 
uno li uccide tutti. Allora Buck decide di non vivere mai più nel mondo degli umani 
ma in mezzo ai lupi. 
 
 
 



 
4) I personaggi: 
 
Il protagonista di questo raconto è Buck, un cane di grossa taglia, con muscoli 
forti, dal pelo lungo e folto. Ha circa quattro anni e vuole essere sempre il capo e 
avere sempre il dominio su tutto. 
 
 
5) Il tempo: 
 
La vicenda si svolge in un’epoca reale, infatti è ambientata nel periodo della corsa 
all’oro verso il 1800. Dura circa due o tre anni e procede secondo un ordine 
cronologico. 
 
6) Lo spazio 
 
la vicenda si svolge in luoghi diversi e reali tanto è vero che Buck prima si trova 
nel sud della California, e dopo in Alaska. E’ ambientata sostanzialmente in luoghi 
aperti infatti Buck si trova molto spesso tra le nevi a trainare le slitte. 

 
 
7) L’intenzione comunicativa dell’autore 
 
Secondo me l’autore, nel raccontare le avventure di Buck, vuole soprattutto 
offrire un momento di evasione al lettore, tuttavia riesce a trasmettere un valore 
molto importante: il senso dell’amicizia e della lealtà. Buck, infatti, è molto legato 
a John Thorton, l’ultimo padrone che ha avuto e verso il quale dimostra una 
profonda lealtà. 
 
 
 



 
8) Le scelte stilistico-espressive: 
 
Il linguaggio di questo romanzo è ricco e vivace; di registro quotidiano e 
colloquiale anche se in alcuni punti usa termini più difficili. Predominano le 
sequenze narrative e descrittive, il ritmo è rapido e incalzante. Le parole e i 
pensieri dei personaggi sono riportati mediante la tecnica del discorso indiretto. 
 
9) Giudizio personale: 
 
Complessivamente il romanzo mi è sembrato interessante e avvincente perché mi è 
piaciuto il fatto che Buck sembrava ragionasse. Anche istruttivo perché insegna il 
valore dell’amicizia e di lettura abbastanza facile con qualche passo più 
complicato. I brani che mi sono sembrati più interessanti sono quelli dove Buck 
combatte contro altri cani perché mi piacciono i combattimenti. Passi meno 
interessanti non ne ho trovati. Il personaggio che mi è piaciuto di più è Buck per il 
fatto che lui vuole essere sempre il capo, quelli che non mi sono piaciuti sono Hal e 
Charles, due cercatori d’oro perché si vantavano di essere degli esperti ma invece 
non lo erano per niente. Il titolo del romanzo mi sembra adatto ma suggerirei 
anche “le avventure di un cane straordinario”. Condivido il messaggio dell’autore 
perché il senso dell’amicizia è molto importante.  
 

Classe 1^C 
Disegni di Riccardo Marsiglia 

Testo di Davide Alfredo Mulè  
 
 



“IL RICHIAMO DELLA FORESTA” 

 

 



 

 



 
 
 
 

Disegni ispirati al libro di narrativa “Il richiamo della foresta” 
 realizzati da  Valerio  Prugnola 
 classe 1^C (Giovanni XXIII) 



Campo scuola a Paestum e dintorni  
 
LUNEDI’  14 Marzo 2005 alle ore 9:00 le classi 1^B e 2^B sono partite 
per la meta stabilita. Durante il viaggio abbiamo fatto varie tappe nelle 
aree di servizio ed abbiamo consumato il nostro pranzo al sacco. 

 

Evviva 
…finalmente  
“liberi”!!!! 
 

(Michele, Federico e 
Jacopo) 

Dopo siamo risaliti in pullman per proseguire il viaggio verso Cuma. 
 
 
 

CUMA 
 

Cuma si trova nel territorio di Pozzuoli e fu la prima importante colonia 
greca in Italia, essa fondò Napoli (Nea-Polis) sottomise gli Etruschi in 
quella zona ma poi fu sottomessa dai Sanniti.  
 
Sotto Roma fu ricca e potente ma poi fu distrutta dalle invasioni 
barbariche. 
Infine, nell’alto Medioevo, scomparve definitivamente. 
 
Abbiamo visitato gli scavi archeologici tra cui l’Antro Della Sibilla e i due 
templi greci: quello di Giove e quello di Apollo. 
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L’Antro della Sibilla 
 

    
 
L’Antro della Sibilla è la tomba di Sibilla , figlia di Apollo. 
 

Secondo la leggenda Sibilla chiese ad Apollo di vivere tanti anni quanti 
sono i granelli in un pugno di sabbia. Però si dimenticò di chiedere a suo 
padre di non invecchiare.  
 

Vivendo così tanto divenne molto saggia e quindi Apollo, per le decisioni 
più importanti si rivolgeva a lei. 
 

 

…inizia l’avventura e la salita 
verso il tempio di Giove… 
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…ecco il tempio di 
Giove… 

 
 

Arrivo in albergo 
 

Completata la visita a Cuma, abbiamo ripreso il pullman in direzione Lauria 
di Paestum, Hotel La Bonita. 
 
Dopo aver sistemato le valigie siamo scesi per la cena. 
 
Dopo cena le nostre guide le nostre guide ci hanno fatto vedere un film di 
introduzione su Paestum. 
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MARTEDI’  15 marzo 
 
La mattina dopo colazione ci siamo recati al Santuario di Hera Argiva 
dove abbiamo visto una rappresentazione di alcuni episodi epici ed un 
filmato sugli scavi.  
 
Questo santuario non era molto interessante internamente, ma 
esternamente il paesaggio era bello. 
 

Scavi di Paestum 
 

Tomba del fondatore di Paestum 

 
 
 

Relazione del campo scuola della I e II B  
Valerio del Coiro & Andrea Monforti 

4



 
 
Subito dopo siamo andati a vedere gli scavi di Paestum, che erano 
composti  dalla tomba del fondatore della città, da tre templi greci e dai 
resti delle costruzioni e delle case. 
 
I tre templi erano dedicati: uno ad Atena e gli altri due ad Hera, questi 
ultimi sono chiamati Hera1 ed Hera2 
 
 

. Tempio dedicato ad Atena 
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Templi  Hera1 ed Hera2 

 
I romani perfezionarono un po’ l’architettura della città al loro arrivo. 
 
Nel pomeriggio… 
abbiamo pranzato e siamo andati in un campo per giocare a pallone. 
Dopo siamo tornati in albergo, ci siamo fatti la doccia, abbiamo cenato e 
poi le guide hanno animato la serata. 
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MERCOLEDI’  16 marzo 
Dopo la colazione siamo andati alla bufalara, dove c’è l’allevamento delle 
bufale e dove si producono i latticini. 

  
 
Durante la visita alla produzione dei latticini si sentiva un’ insopportabile 
cattivo odore e poi c’ era un caldo da deserto ………  
Però alla fine si poteva gustare il sapore della ricotta e della famosa 
mozzarella di bufala, sia calda che fredda. 
 
Poi siamo tornati in albergo per il pranzo e siamo andati a Padula a 
visitare la Certosa di San Lorenzo, che è la più grande del mondo. 
 
È un monastero dove abitano i monaci cosiddetti “Certosini” nelle loro 
celle, e trascorrono la maggior parte della loro giornata in preghiera. 
 
Durante la visita a Padula avevamo una guida che parlava in un modo 
coltissimo dicendo cose per noi assurde e difficili da comprendere ….. non 
riuscivamo a capire una singola parola. 
 
Tornati in  albergo abbiamo cenato e poi c’è stata l’animazione. 
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GIOVEDI’  17 marzo 
 

Persano 
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Dopo la colazione, visita all’OASI WWF con 
osservazione della flora e fauna acquatica lungo un 
sentiero in palafitte sulle rive dell’OASI. Durante 
la visita si sentiva un diffuso “cra…cra…cra” da 
stordire le orecchie: erano le rane e i rospi…. 
 

e ne sarebbero dovute vedere molte, ma io sono riuscito ad intravedere 
oltanto un rospo mentre nuotava in una specie di grande palude.   

     

Michele ed Andrea si 
sono lasciati 
sorprendere dalla 
macchina 
fotografica… !!! 

Salerno 
 

opo pranzo abbiamo potuto visitare il Duomo di Salerno, dedicato a San 
atteo, rappresentato con un  libro e con un angelo.  
i piedi del Duomo c’erano scolpiti due leoni che rappresentavano la forza 
i Dio.  
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Ci è piaciuto molto l’interno della chiesa e soprattutto la Cripta, dove è 
rappresentato San Matteo “bifronte”, cioè una statua che guarda da 
tutte e due i lati.  
Poi siamo andati a visitare il centro storico di Salerno. 
 
Cena in albergo, e poi … cambio di programma : discoteca al posto del 
bowling ! 
 
VENERDI’  18 marzo 
 
Dopo la colazione,c’è stata la  visita ad Acropoli , una piccola città molto 
alta (àkros - polis dal greco ) e  ricca di risorse : il bel paesaggio , il colore 
spettacolare del mare , le spiagge pulite ... 
 
Poi abbiamo pranzato in albergo,  preparato i bagagli, ed infine 
tristemente il viaggio di ritorno verso Roma. 
Come al solito io a metà viaggio mi ricordai di essermi scordato il pigiama 
sotto il cuscino !!! 
 
 
OSSERVAZIONI PERSONALI 
Per me il campo scuola è stato molto interessante perché ho visto 
immagini di Paestum reali e non da una foto e anche perché ho imparato la 
storia di una piccola città storica ed interessante .  
E  poi, … ci voleva proprio una piccola vacanza !!! 
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